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MONADOLOGIA E SOCIOLOGIA 


Del Leibniz in poi; ehe l'oppose al monismo spinoziano, 
l'ipotesi monadologica é più volte risorta nel campo della 
filosofia. Le monadi sono per il Leibniz i veri atomi della 
natura, i veri clementi semplici delle cose; perchè atomo 
vuol dire ciò che è indivisibile , ora ciò che è indivisibile 
non può aver parti, e ciò che non ha parti non può avere 
nè estensione nè figura ; i veri atomi delle cose non pos- 
sono dunque essere atomi materiali. Le monadi sono in- 
fatti individualità psichiche, i cui cangiamenti naturali 
vengono da un principio interno e non da cause esteriori. 
Questo principio interno che fa il cangiamento o il passag- 
gio della monade da uno stato a un altro è l’appetizione; 
gli stati successivi in cui la monade viene a trovarsi non 
sono altro che le sue percezioni. La monade non può es- 
sere alterata e cangiata nel suo stato interiore da qualche 
altra creatura, poichè nulla si può in essa trasportare dal 
di fuori, nessun movimento interno è in lei, che possa es- 
sere eccitato , diretto, aumentato o diminuito, come av- 
viene nei composti, in cui havvi cangiamento fra le parti 
onde sono costituiti. Le monadi del Leibniz non hanno 
finestre per cui qualche cosa possa entrare od uscire: nes- 
suna monade può avere influenza fisica sull’ interno del- 
l’altra. 

Le monadi sono dunque individualità chiuse in sè stesse, 
sottratte ad ogni influenza esteriore , che si svolgono uni- 
camente secondo una legge interna: a spiegare quindi la 
reciprocità d'azione nel mondo, l’azione cioè d'una monade 
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sull'altra, il Leibniz dovette ricorrere all'ipotesi dell'armo- 
nia prestabilita, per cui Dio, come un orologiaio può rego- 
lare d' accordo due orologi che pure non abbiano fra loro 
comunicazione alcuna, avrebbe così regolato una volta per 
tutte fin da principio le monadi, che allo stato dell'una cor- 
rispondesse uno stato dell'altra. 

Parrebbe da quel che s'è detto che la concezione mo- 
nadologica fosse assolutamente opposta alla concezione so- 
ciologica del mondo, perchè quella vuol dire isolamento 
tolto o mitigato solo dall’ intervento di Dio, questa vuol 
dire invece solidarietà , comunione spontanea degli esseri. 
Ma, come tutte le altre opposizioni anche questa la filoso- 
fia ha tentato modernamente di superare, e in questo ten- 
tativo si son trovati d'accordo in Francia il Fouillée e il 
Tarde. 

Esclusa la mitica ipotesi dell’ armonia prestabilita e 
mantenute nei loro dritti le monadi, come si spiegano le 
loro azioni reciproche? A questo difficile problema cerca- 
rono già di rispondere l'Herbart e il Lotze in Germania : 
il Fouillée e il Tarde rispondono estendendo a tutto l'uni- 
verso l’idea sociologica. Questa estensione è la. conseguenza 
legittima di alcune vedute intorno alla psicologia, che oggi 
si sono manifestate e hanno acquistato credito. Fu detto 
già fino dall'Herbart che le nostre idee sono un prodotto 
della vita in comune, il cui strumento principale è il lin- 
guaggio, che nessun uomo perciò vive solo e nessun'epoca 
dipende solamente da sè stessa, perchè in ciascun momento 
del presente vive ed opera il passato, e ciò che l’ uomo 
singolo crede sua personalità non è se non un tessuto di 
pensieri e di sentimenti, che riflettono le condizioni della 
società in mezzo a cui egli è nato e cresciuto. Come la lin- 
gua materna , così la massa delle idee e delle nozioni ci 
viene dal di fuori: all'esperienza dell'individuo si aggiunge 
l’esperienza della razza, al fattore individuale s' intreccia il 
fattore sociale, che è lo spirito del secolo, la coscienza col- 
lettiva, il senso comune, il consensus gentium. Queste in- 
fluenze modificano a tal punto il fondo biologico dell’indi- 
viduo da non doversi più ricercare solamente in lui la ra- 
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gione di ciò che egli è, ma anche fuori di lui, ossia nella 
società di cui egli è rampollo. Il fatto psichico ha dunque 
necessariamente oltre un lato biologico anche un lato so- 
ciologico: la psicologia non si può comprendere senza la so- 
ciologia. 

Il Leibniz avea ragione di credere, dice il Fouillée, che 
non esista nella natura niente di morto e di assolutamente 
inerte, che tutto risulti da esseri viventi, animati, che il 
minerale stesso parrebbe organizzato in tutte le sue parti 
a un occhio assai perspicace per cogliere la pulsazione della 
vita e della coscienza sotto il superficiale riposo generato 
dall’equilibrio delle molecole. Ma non vi può essere in al- 
cuna parte isolamento assoluto 0 individualità assoluta, cioè 
chiusa e soddisfatta in sè stessa: tutto ha finestre sull’ in- 
finito, tutto è aperto a tutto, solidale col tutto, in società 
col tutto. L'universo è una società infinita avente per leggè 
fondamentale la reciprocità di azione e di volere, cioè la 
solidarietà che è il primo grado dell’ amore. L' evoluzioni- 
smo meccanico dello Spencer avrà servito di semplice tran- 
sizione fra l' agnosticismo positivistico del Comte e il mo- 
nismo psicosociologico dell'avvenire, che concepirà il mon- 
do quale vasta società di monadi, dotate ciascuna di una 
sensibilità e di una volontà più o meno latenti. La futura 
filosofia, predicando l'ubiquità del volere e del sentire, pre- 
dicherà anche la solidarietà degli esseri; se il mondo è una 
psicologia in azione, sarà anche una sociologia in azione. (1) 

Anche per il Tarde la scienza tende a generalizzare la no- 


zione di società. Come di società animali e di società cel- - 


lulari, oggimai si può parlare anche di società atomiche- 
Tutte le scienze paiono destinate a diventare rami della so. 
ciologia. Perchè la molecola, ad esempio, non sarebbe una 
società al pari della pianta e dell'animale ? La regolarità e 
la permanenza relativa per cui i fenomeni dell'ordine mo- 
lecolare sembrano opporsi a quelli dell’ ordine cellulare 0 


(1) Fouillée. Le mouvement posiliviste et la conception socio» 
logigue du monde, Paris 4896. 
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vitale non deve far difficoltà a chi consideri col Cournot 
che le società umane passano civilizzandosi da una fase 
barbara e in qualche modo organica a una fase fisica e mec- 
canica. Nella prima infatti gli sviluppi varii, istintivi e 
spontanei della poesia, delle arti, del linguaggio, dei co- 
stumi, delle leggi richiamano mirabilmente i caratteri e 
i processi della vita; donde poi si passa a grado a grado ad 
una fase amministrativa, industriale, dotta, ragionata, com- 
passata, uniforme, meccanica insomma, che per via dei 
grandi numeri della statistica permette l'apparizione delle 
leggi o pseudo-leggi economiche, così analoghe per tanti 
rispetti alle leggi della fisica e particolarmente della sta- 
tica. Se un essere vivente è una società, nulla può impe- 
dire d'esser tale anche a un essere puramente meccanico, 
poichè il progresso delle società umane consiste dunque 
appunto nel loro meccanizzarsi. 

Anche per il Tarde le monadi non sono individualità 
chiuse in sè stesse ed esterne le une alle altre, sibbene es- 
seri aperti che si compenetrano reciprocamente. Ma men- 
tre il Fouillée pone la continuità della coscienza e considera 
gli individui come semplici concentrazioni della sensibilità 
e della volontà universale , il Tarde è portato ad ammet- 
tere la supremazia di certe monadi, che han voluto in na- 
tura quelle tali leggi, imposto quei tali tipi, sottomettendo 
al loro giogo un popolo di monadi rese così uniformi e 
serve, ma nate tutte libere e originali, avide tutte, come 
le loro conquistatrici, della dominazione e dell'assimilazione 
‘universale. Qui noi tocchiamo al cuore della filosofia «el 
Tarde. Per spiegare gli avvenimenti sociali ei non ricorre 
a entità collettive come il genio delle razze o le viscere 
del popolo, tanto meno a principî generali come le leggi 
biologiche o meccaniche, ma si piace ad ammettere l' a- 
zione di uomini inventivi o meglio d'idee innovatrici , che 
han servito di modello agli altri, e si sono ripetute e ripro- 
dotte a migliaia di esemplari, quasi cellule madri dell’or- 
ganismo sociale. La società risulta d’'invenzioni e d' imita- 
zioni: queste sono i fiumi di cui quelle sono i monti. Qua 
e là, il dove e il quando è forse fino ad un certo punto 
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accidentale, spuntano nelle società umane idee, talora grandi, 
talora piccole, talora facili, talora difficili, ma, quel che 
importa, sempre nuove, che, per quanto inavvertite al mo- 
mento della loro nascita e spesso anche anonime , comin- 
ciano a poco a poco a guadagnar terreno, a suscitare on- 
dulazioni intorno a sè, a ripetersi, a riprodursi in una mol- 
titudine di copie e d'imitazioni. A queste iniziative innova- 
trici devesi la discontinuità delle metamorfosi storiche : la 
società non é che una serie d'invenzioni distinte collegate 
da atti d'imitazione. 

Invenzione è per il Tarde ogni innovazione o perfezio- 
mento per quanto debole arrecato a una innovazione an- 
teriore , già diventata routine per via di ripetizioni imita- 
tive, in ogni ordine di fenomeni sociali, linguaggio , reli- 
gione, politica, diritto, industria, arte. L' imitazione non è 
che un caso speciale della ripetizione , che può essere so- 
ciale, organica, bruta. Se sociale, è imitazione, se organica 
è eredità, se bruta é vibrazione o ondulazione. L’imitazione 
è in sociologia ciò che è l'eredità in biologia, la vibrazione 
o l'ondulazione in fisica: ciascuna di queste forme ha per 
essenza la ripetizione. Ogni ripetizione procede da una in- 
novazione come ogni luce da un fuoco: la propagazione 
d'una forza attrattiva o d'una vibrazione luminosa da un 
astro, quella d'una razza animale da una prima coppia, 
quella d'un’ idea, d'un bisogno, d'un rito religioso da un 
saggio, da un inventore, da un missionario. 

Le ripetizioni non hanno altra ragion d’' essere che di 
mostrare sotto tutte le sue facce un'unica originalità che 
cerca di farsi luce. Le società hanno un doppio aspetto; un 
aspetto monotono, uniforme dovuto all'imitazione (imitazio- 
ne-costume 0 imitazione-moda , imitazione-simpatia, imita- 
zione-obbedienza, imitazione-istruzione etc.) e un aspetto. va- 
rio, pittoresco dovuto all'invenzione. L'imitazione è, social- 
mente parlando, una specie di suggestione la persona a 
persona, per cui, una volta che certe idec si sono imposte, 
ciascuno le segue, le ripete e le riproduce, quasi senza vo- 
lerlo e senza sapere nè il perchè, nè il come. L'uomo so- 
ciale è così un vero sonnambulo: non avere che idee sug- 
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generite o comandate € crederle spontanee, tale è intatti Vil- 
lusione propria tanto al sonnambulo quanto all’ uomo s0- 
ciale. 

Ma un'invenzione non si può suggerire, non si può 
comandare. Per innovare; per inventare, per scoprire biso- 
gna che l'individuo si svegli almeno per brevi istanti dal 
suo sogno domestico o nazionale, e sfugga , per così dire, 
alla società in cui vive: in questi momenti di sublime au- 
dacia egli è piuttosto soprasociale che sociale. 

Le monadi sono dal Tarde dotate di due funzioni psi- 
chiche elementari, la credenza e il desiderio. Il Leibniz in- 
vece attribuisce loro la percezione e l'appetizione, il Fouil- 
lèe la sensibilità e la volontà. Il Tarde cerca di dimostrare 
che la credenza e il desiderio sono veramente le due qua- 
lità psichiche primitive e fondamentali, dal cui intreccio 
tutte le altre derivano. Esse sono indefinibili come tutti i 
fatti ultimi, senza cui le sensazioni stesse non sarebbero 
possibili, perché senz’ attenzione non vi ba sensazione; ora 
l’attenzione non è che sforzo, e ogni sforzo è, dal lato men- 
tale, desiderio, desiderio di precisare e di determinare una 
sensazione nascente; il che d'altra parte non può farsi, co- 
me mostrò il Wundt, se non coll’aggiunta di una serie di 
giudizi istintivi e di inferenze estremamente rapide, le quali 
non sono alla lor volta che una serie di credenze , donde 
risulta la credenza all'attualità della sensazione. 

Le mie idee possono alterarsi per sogno 0 per follia, ma 
la forza di credere e di desiderare permane. I legami logici 
delle idee possono allora rompersi, ma altri immediatamente 
si sostituiscono, che appaiono ugualmente logici alla coscien- 
za, appunto perchè la forza della credenza e del desiderio che 
li produce è rimasta sostanzialmente la stessa. Donde l’il- 
lusione della ragionevolezza nel sognatore e nel pazzo, già 
rilevata dal Delboeuf. Si possono immaginare nel fondo delle 
acque zoofiti sprovvisti di tutte le nostre sensazioni e do- 
tati in compenso di sensi che a noi mancano affatto, p. e., 
d’un senso elettrico; ma, per quanto si faccia, non si arri- 
verà mai a concepire un animale, un organismo monocel- 
lulare, che, essendo sensibile, non sia dotato nello stesso 
tempo di credenza e di desiderio. La credenza e il deside- 
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rio sono, come lo spazio e il tempo nei fenomeni fisici, i- 
dentità costanti o meglio grandezze omogenee a variazioni 
continue, che sole permettono una determinazione quanti- 
tativa dei fenomeni psichici. La psicofisica del Fechner ha 
creduto di misurare la sensazione, ma in realtà non ha 
misurato che il grado di credenza e di desiderio che a quella 
s'aggiunge, poichè la sensazione presa per sè stessa non è 
una quantità, e non diventa tale che in quanto la si possa 
esprimere in termini di credenza e di desiderio. 

Il calcolo delle probabilità si appoggia necessariamente 
sull'ipotesi della misurabilità del desiderio se non della cre- 
denza. La statistica, convenientemente interpretata, fornisce 
anch'essa curiose misure del desiderio generale. Se nei Paesi 
Bassi, secondo il Bertillon, fra i 25 e i 30 anni su 1000 
scapoli 112 si maritano ogni anno e su 1000 vedovi 355 si 
rimaritano, vuol dire che il desiderio del matrimonio è circa 
tre volte più grande nei vedovi che negli scapoli della 
stessa età. 

Se noi ci domandassimo che cosa è inventato e che 
cosa è imitato nelle società, la risposta sarebbe facile : ciò 
che è inventato, ciò che è imitato è sempre un’idea o un 
volere, un giudizio o un disegno, in cui si esprime pur 
sempre una certa dose di credenza o di desiderio, sia colle 
parole d'una lingua o colle preghiere d’ una Chiesa, cogli 
articoli di un codice o coi doveri di una morale, coi lavori 
d'un’'industria 0 coi processi di un’ arte. La società tende 
col suo sviluppo al consolidamento, per così esprimerci, 
delle credenze e alla liquidazione dei desideri. L'oggetto fi- 
nale del desiderio è dunque la credenza: la pace sociale, 
l’unanimità della fede in nno stesso ideale o in una stessa 
illusione, unanimità ottenuta per via di un’ assimilazione 
sempre più larga e profonda degli uomini, ecco l'ultimo 
termine del progresso (1). 


(4) V. Tarde Les /ois de l'imitation. Paris, 1890. La logique 
sociale. Paris 1895. Essais et Mélanges sociologiques Paris 4895. L'op- 
position universelle, Essais d’une théorie des contraires. Paris 1897. 
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Il Tarde non ha fatto in questa sua teoria delle mo- 
nadi che estendere un concetto suggeritogli dalla psicolo- 
gia delle folle. Le forze che muovono le folle, le moltitu- 
dini sono appunto la credenza e il desiderio: quanto più 
esse credono e desiderano tanto maggiori effetti producono. 
Le folle non hanno mai nè creato, nè inventato: vano sa- 
rebbe chieder loro l'originalità, la profondità, la ragione- 
volezza delle idee. Ciò che le rivoluzioni hanno avuto di 
puramente distruttivo, le folle possono in gran parte ri- 
vendicarselo; ma che hanno esse fondato e realmente tro- 
vato che non sia stato concepito e premeditato da uomini 
eminenti, quali un Lutero, un Rousseau, un Voltaire, \un 
Napoleone ? Perciò le moltitudini hanno bisogno di esser 
guidate, merate; folla o corporazione che sia, qualunque 
specie di associazione ha per carattere proprio e costante 
di essere prodotta o meglio condotta da un capo apparente 
o nascosto, nascosto il più delle volte quando si tratti di 
folle, apparente quando si tratti di corporazioni. 

Se una massa di uomini si vide vibrare d’ uno stesso 
fremito, muoversi e tendere a uno stesso scopo, si può 
quasi sempre affermare che un ispiratore o un agitatore 
qualunque (o un gruppo d'ispiratori e di agitatori fra cui 
uno solo è il fermento attivo) le ha comunicato un'anima, 
dei cui ingrandimenti sempre più deformi e mostruosi egli 
è talora il primo ad essere sorpreso e spaventato. 

Si può obiettare: le lingue e le religioni non sono crea- 
zioni incoscenti e spontanee delle masse ? Ipotesi super- 
ciale e grati.ita, risponde il Tarde, soprattutto se queste masse 
s'intendono incoerenti e non organizzate. A me intanto non 
pare che il Tarde sia giustificato a riconoscere nella creden- 
za e nel desiderio le funzioni psichiche fondamentali. Quando 
si vogliono ammettere due funzioni psichiche primitive e fon- 
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damentali, bisogna che esse siano di tal natura che luna 
non si possa ridurre all'altra; se no, è più semplice e più 
logico ammetterne una sola. Ora fra la credenza e il desi- 
derio si potrebbe facilmente trovare nna parentela; anzi 
molto più che una parentela secondo il lames, il quale dice: 
La credenza e la volontà, significando una certa relazione 
fra gli oggetti e l'io, sono due nomi per uno e stesso  fe- 
nomeno psicologico (1). Dove si legge volontà si può, senza 
cangiar molto, legger desiilerio. Le folle, al esempio, quanto 
più credono in un'idea tanto più desiderano vederne l'ef- 
fettuamento; quanto più desidefano vederne l’effetinamento 
tanto più ci credono; o anche: quanto più un'idea corrisponde 
ai desideri d'una folla tanto più è creduta, e tanto più è 
creduta quanto più corrisponde a questi desideri. Le idee 
poi non debbono essere solamente credute, ma anche tro- 
vate. Un inventore erede anch'egli certamente alla sua idea, 
ma prima di crecervi deve averla trovata. 

La credenza sia pure l'elemento quantitativo dell'idea, 
cioè la maggiore o minore forza di convinzione che a que- 
sta s'accompagna sì nell'individuo che nelle masse; vi sarà 
pur nondimeno sempre nell’idea anche un elemento quali- 
tativo, cioè un contenuto logico, una sostanza rappresen- 
tativa. Ora io non vedo come questo si possa ridurre a 
quello: bisognerebbe, se mai, accanto alla credenza e al 
desiderio ammettere qual funzione psichica fondamentale 
la rappresentazione. Nelle folle sarà tutto la credenza, la 
fede, la forza di convinzione, nell'individuo pensante e ra- 
gionante no. 

Psicologicamente la rappresentazione è poi anteriore 
alla credenza: il neonato, appena aperti gli occhi, distinguerà 
il chiaro dall’oscuro, avrà cioè una rappresentazione della 
luce senza perciò credere alla realtà di qualche cosa fuori di 
lui che gli abbia prodotto quella tale impressione. Questa 
credenza non può fermarsi che in seguito, collo sviluppo 


(4) Cf. James, The principles of psychology. London, 41891, Vol. 
II, pag. 321. 
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della vita mentale, quando il fanciullo comincerà a distin- 
guere sè dal mondo esterno, l'io dal non-io. 

Le società risultano, dice il Tarde, d’invenzioni e d'imi- 
tazioni; ma quello che accade nelle società umane si lascia 
trasportare senz'altro alle società biologiche, alla società fisi- 
che? Si può ammettere che nello spazio infinito una monade 
tutto a un tratto, svegliandosi dal suo sogno cosmico, come 
un apostolo si sveglia dal suo sogno domestico o nazionale 
per predicare un nuovo verbo, o inalzandosi, se vogliamo 
parlare più modestamente, sopra l’ambiente che la circonda 
e che essa ha fino ad ora subito, crei un nuovo ritmo 
vibratorio (effetto forse di desideri e di credenze recondite), 
e questo, ripetuto da una folla di monadi conquistate , 
suggestionate, venga a costituire una legge fisica? L’opera 
dello scienziato verrebbe ad essere così analoga a quella 
del magistrato, che nelle azioni di una folla riconosce 
l'idea ispiratrice d'un capo. Trovare una legge di natura 
vorrebbe dire arrivare, attraverso a una moltitudine di mo- 
nadi reggimentate, al disegno, all'idea ispiratrice d'una mo- 
nade sovrana. 

L'eredità è la riproduzione d'un tipo originario; ma 
questo tipo originario non è fuori dell'ambiente biologico, 
non è una creazione libera, spontanea, non è un'idea pa- 
radigmatica di Platone; la sua comparsa non è perciò ac- 
cidentale, capricciosa, ma è anch'essa determinata dalle leggi 
dell'ambiente biologico medesimo. Così nella società umana 
l'invenzione non é mai una vera e propria creazione ex 
nihilo, l'inventore non è mai un essere veramente sopra- 
sociale, perchè in fondo anch’egli è figlio della società in 
cui vive, e la scoperta da lui fatta è in parte almeno resa 
possibile dalle condizioni in cui quella si trova. Si aggiunga 
che la ripetizione nel mondo fisico non è analoga alla ri- 
produzione nel mondo organico, perchè quella è costante, 
uniforme, matematicamente precisa, e questa no: nelle spe- 
cie infatti ci sono progressi e regressi, trasformazioni ed 
estinzioni. Le vibrazioni dell’aria e dell'etere invece si sono 
sempre succedute nello stesso numero e collo stesso ritmo; 
e se noi scopriamo vibrazioni nuove, come i raggi di Rént- 
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gen, queste son nuove per noi, non già per la natura che 
le occultava nel suo Frembo inesauribile. 

Né l'imitazione sociale è pura e semplice ripetizione. 
Le idee ripetendosi non restano identiche a sè stesse come 
le oscillazioni di un pendolo, ma si alterano, si modificano; 
e se per creare un'idea si richiede n inventore, sarebbe 
certamente superfluo richiedere una moltitudine «l’inventori 
per i suoi numerosi € continui’adattamenti. 

Dice il Tarde che se il suo è un idealismo, è un idealismo 
che spiega la storia non colle idee dello storico ma colle idee 
dei suoi attori. Ma egli dimentica che l'idealismo di questi at- 
tori non si può intendere che attraverso il proprio idealismo. 
Noi riviviamo così la storia;ma rivivere la storia, quantunque 
bisogno nobile ed immortale dello spirito umano, non è 
spiegarla. Così il poeta rivive in sè la vita della natura 
che egli anima; il fisico invece considera la natura come 
un gruppo di fenomeni materiali, di cui egli rintraccia con 
matematica freddezza i rapporti. L'idea non è un che as- 
solutamente indipendente da noi, perchè noi dobbiamo sem- 
pre interpretarla al lume della coscienza nostra, al raggio 
della nostra esperienza interiore. Noi ci mettiamo sempre 
perciò del nostro, come mettiamo del nostro nella veduta 
d'un paesaggio dall'alto di una collina. Sta qui l'inferiorità 
scientifica dell’Idealismo rispetto al Materialismo storico da 
noi già messa altra volta in luce. 

La monadologia sorge dall'insufficienza dell’atomismo 
a dare una rappresentazione intuibile della materia e del 
mondo. Se cogli atomi materiali non si arriva a costruire 
l'universo, proviamo a costruirlo cogli atomi psichici, colle 
monadi. Ma queste monadi poi come si concepiscono ? Il 
Leibniz attribuisce loro la percezione e l'appetizione; ma 
perchè non potrebbero esse avere anche un barlume cre- 
puscolare di sentimento? Il Fouillée accorda loro infatti 
anche la sensibilità: il Tarde invece della percezione e della 
sensibilità attribuisce loro la credenza. Il vero è che non 
c'è un modo definitivo di rappresentarsi queste monadi, 
perchè l'interno delle cose non si può conoscere scientifi- 
camente, e ci apparisce in modi cangianti e diversi secondo 


il punto da cui si fa l'osservazione. 
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Le cose tutte del mondo si possono considerare sotto 
doppio aspetto, dal lato interno 0 dal lato esterno. Voi po- 
tete considerare un animale, un uomo sotto l'aspetto dei suoi 
movimenti, delle sue azioni, dei suoi gesti, delle sue espres- 
sioni mimiche; voi lo considerate così dal lato esterno, per- 
chè questi movimenti e questi gesti tutti li possono velere 
come voi, sono le manifestazioni esteriori della vita di quel- 
l'animale o di quell'uomo; ma voi potete anche considerare 
questo stesso animale, questo stesso. uomo sotto l’ aspetto 
interno, cioè in rapporto alle sue idee, ai suoi sentimenti, 
alle sue tendenze, da cui appunto quei tali movimenti e 
quei tali gesti, ossia quelle tali manifestazioni esteriori proce- 
dono. Fate ancora un passo: voi potete trasportare questo stes- 
so modo di vedere dal mondo organico al mondo inorganico; 
allora i movimenti molscolari di un cristallo, i movimenti di 
aggregazione 0 di separazione, di attrazione 0 di repulsione 
dei corpi vi potranno apparire come manifestazioni este- 
riori di una vita psichica interna, di una coscienza che ab- 
bia anch'essa i suoi barlumi di idee, di sentimenti e di de- 
sideri. Voi considerate così il mondo fisico dal lato interno. 
In noi stessi possiamo inoltre facilmente ritrovare una serie 
di atti, che, mentre una volta erano psichici, si compievano 
cioè con coscienza, ora invece non sono più tali, si com- 
piono cioè senza coscienza, inavvertitamente, quasi fossero 
atti meramente fisiologici dell'organismo. Chi impara a suo- 
nare il piano deve dapprincipio dirigere colla volontà cia- 
scun movimento delle dita, in modo da toccare quel tale 
tasto che corrisponda a quella tale nota; ma quando uno 
ha bene imparato tutti questi movimenti, li compie sen- 
z'avvedersene, tenendo magari altrove la mente. Tutti i fe- 
nomeni della abitudine sono di questa natura; l'abitudine 
ha per effetto di far compiere facilmente, inavvertitamente 
e senza coscienza una serie di atti, che prima si compie- 
vano coscientemente, con sforzo di volontà, ci riflessione, di 
attenzione. L'azione meccanica di quelli che noi chiamiamo 
corpi fisici potrebbe essere di questo genere: essa come l'a- 
bitudine sarebbe ailora una degradazione della vera azione, 
dell’azione cosciente, dell’azione psichica. Così per il Boutroux 
le leggi naturali sarebbero abitudini dell'essere. 
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Or bene, le cose non si possono conoscere scientifica- 
mente che in quanto le si studino dal lato esterno, cioè 
dalle loro manifestazioni fenomeniche. In questo senso la 
scienza può dire di ridurre tutto nel mondo a materia e a 
movimento. L' essenza del mondo, l'interno delle cose c'è 
ignoto; quando noi vogliamo farcene un'idea, non possiamo 
a meno di trasportare noi nelle cose stesse, d’interpretare 
cioè la natura secondo le nostre idee, i nostri sentimenti, 
i nostri bisogni, cadiamo cioè nell’ antropomorfismo. Il 
Fouillée medesimo trova un certo eccesso di antropomorfismo 
nella dottrina, per altro sì ingegnosa, del Tarde: come se 
l’antropomorfismo si potesse accettare fino a un certo 
punto, oltre il quale solamente diventerebbe riprovevole. Io 
poi vorrei sapere chi potrebbe mai fissare questo punto. E 
il Fouillée crede a sua volta di evitare questo pericolo del- 
l'antropomorfismo sostituendo negli elementi all'invenzione 
e all'imitazione del Tarde un sordo appetito di benessere, 
per cui tenda a stabilirsi un certo stato d’equilibrio fra loro 
o una certa associazione di sforzi! 

La spiegazione scientifica ha questo peculiare carattere, 
di spiegare il complesso a mezzo del semplice : noi udiamo 
invece il Fouillée e il Tarde spiegare il semplice a mezzo 
del complesso. Le leggi sociologiche, che sono le più ele- 
‘ate e le più complesse, dovrebbero servire a spiegare gli 
altri fenomeni più semplici della natura. Ma le loro, pa- 
recchie volte, più che spiegazioni sono immaginazioni poe- 
tiche, costruzioni fantastiche, fallaci o dubbie analogie, e 
la metafora tiene troppo spesso luogo della dimostrazione. 
Il Fouillée dice che il meccanismo scientifico è appena un 
profilo dell'universo proiettato nel nostro pensiero: e sia 
pure; meglio un profilo preciso, esatto, sicuro che un qua- 
dro intiero a tratti mobili, cangianti, confusi, indeterminati. 
Il Meccanismo, dice ancora il Fouillée, per comprendere i 
fenomeni cerca ridurli a elementi intelligibili che sono sem- 

‘ pre più nudi e vuoti, la massa, il movimento, il tempo, lo 
spazio, il numero, l'identità, la differenza, spogliandoli così 
successivamente di tutte le loro qualità sensibili, che non 
pertanto fanno la loro vera realtà. Ma egli è appunto com- 
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pito della scienza quello di spingere l' analisi fin dove si 
può, e di ritrovare gli ultimi elementi delle cose, i quali 
rispetto ad esse debbono naturalmente apparire più sem- 
plici e vuoti che sia possibile, risultando la pienezza e la 
complessità delle. cose dalle loro combinazioni , dai loro 
aggruppamenti. i‘ 

Il Tarde si ribella del pari all'idea di un fondo delle 
cose monotono, uniforme e scolorito. Egli è nemico giurato 
dell’omogeneo dello Spencer; principio e fine, alpha e omega 
dell'evoluzione è per lui la differenza, la diversità, la va- 
riazione. Tutto è per la variazione universale, e a questo si 
debbono subordinare tutti gli altri rapporti. La legge del 
mondo è l'assimilazione dell'eterogeneo, non la differenzia- 
zione dell'omogeneo, quantunque questa assimilazione sia 
non già un fine, ma un semplice mezzo alla variazione uni- 
versale. Su quest'ultimo punto si potrebbero forse trovare 
nel Tarde delle oscurità o delle contraddizioni: del resto 
omogeneità ed eterogeneità, somiglianze differenza sono, a 
mio avviso, concetti nostri che noi applichiamo alle coso, cate- 
gorie sotto cui comprendiamo la realtà. L'artista è portato 
a considerare le cose sotto il loro aspetto vario, mutevole, 
cangiante : lo scienziato invece a ricercare ciò che vi ha 
in esse di costante, di fisso,‘ d'immutabile. Chi ha ragione ? 
L'artista, risponde il Tarde. Io ricordo d'avere scritto che 
da un punto di vista superiore possono aver ragione così 
l'artista come lo scienziato. Il principio della scienza, che 
tutte le differenze qualitative delle cose si possano ridurre 
al diverso aggruppamento degli atomi sostanzialmente iden- 
tici, è un principio piuttosto regolativo 0 metodologico che 
reale: perciò, se noi ci trasportiamo nell'essenza delle cose, 
se c'inalziamo cioè a una veduta trascendentale, la conce- 
zione del poeta acquista anch'essa il suo valore. Il che non 
toglie però che sotto l'aspetto empirico, fenomenico, abbia 
ragione lo scienziato. 

Per il Fouillée come per il Tarde il meccanismo non 
è che un segno esteriore, un simbolo della società psichica 
degli esseri; ma essi non pensano che simbolo potrebbe 
essere invece il legame sociologico da noi supposto negli 
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esseri per una iuterpretazione imaginosa delle cose se- 
condo i dati della nos'ra vita umana. In un tempo in 
cui la sociologia desta tanto interesse perchè non interpre- 
tare sociologicamente il mondo intiero? Zypotheses fingo, 
dice ingenuamente il Tarde; guardiamo però che la sover- 
chia arditezza delle ipotesi non tolga serietà alla scienza. 


A. Faggi 


